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Dietro lo specchio 

Due 
per tutti? 

l'ViiiictMco Athuroni ama 
certamente multo l'innamora* 
menti) (liiiminoramonto e ce 
morn, (ìur/aiitt, [>p. 1.52, tiro 
l.ÓOO). Creili» ohe entello «li-
niMiila, in una misura d ie 
tuttavia non io misurare, dui 
fatto che l'innnmornmento dee-
I lenia - personifica, richia-
ma, viitiali/za, esprimo - - effi­
cacemente la categoria socio-
logica (follo « stato ii.iM.eute »: 
momento ili fi altura sociale 
(he nasce ila una situazione 
insoppoi labile - sovraccaiico 
depressivo - -, formazione «li 
un iiiuno noi pervado ila for­
ine iutcìiic di reciproco rico­
noscimento governate ila una 
(inali//.a/ionu straordinaria, e-
tementi) notatiti» ilei sociale 
e, potenzialmente, instaurativi) 
ili una nuova fui ma ili istitu­
zione. Nella filoiofia c'è il 
« gruppo in fusione » ili Sar­
tre che opposto alla serialità 

- la coda londinese per pren­
dere l'autobus - - può dare 
un'idea simile. Il valore teo­
rico della categoria -ociologi-
e.i cousUtc naturalmente nel­
la Mia capacità descrittiva. 

Devo dire che lo stalo na­
scente applicato all' iucoMicto 
ometto ilcll'innamoramcnto 
tema principe della nutrica di 
consumo e quindi, oli appari­
re generico, coutinonte di ba­
nalità - aveva dato buona 
prova di M'\ Il luogo era ap­

punto un saggio di Alboroni 
di una decina d'anni fa elio 
lessi quasi per strada a ri­
schio di investimento, e via 
via con simpatia crescente: un 
oggetto codi accademicamente 
verecondo e così inattuale nel 
tempo trionfante del sesso co­
nio chiacchiera tecnologica a 
scopo di emancipata uteiuili-
tà. [.'innamoramento vi era ve­
duto in un. tracciato rigoroso: 
nella sua ainmice.mtc ammis­
sibilità in quanto elemento so­
cialmente controllato sulla se­
quenza gloriosa fidanzamento-
matrimonio - famiglia • figli, 
e nella sua potenza eversiva 
quando, frutto extra stagione, 
maturasse fuori tempo e fuo­
ri sede. In questo caso sotto­
posto al coro stigmati/zantc e 
alta comprensione degradante 
con una capacità ili licatto e 
di persecuzione dei due [turi-
iwrs clic può provenire da o-
»ni angolo del sociale. 

da rivoluzione a due - - for­
ma cellulare per Alberoni del­
lo stalo nascente dei movi­
menti - • ritorna in questo li­
bro. Di per se imprigionare 
l'amore in una gabbia astrat­
ta non è un peccato tragico. 
L'archivio informa, per slare 
sulle vette, che Hegel, giova­
ne, gli assegnò il compito di 
unire soggetto e oggetto com­
pito che poi toccò alla filo­
sofia. 

Ciò elio Alberoni aggiunge 
alla « gabbia astratta » ò, ca­
pitolo per capitolo, una spe­
cie di fenomenologia del ma­
nifestarsi di questa forma par-
ticolaie di stato nascente. K 
qui, sottoposta alla confessio­
ne, la formula lui pagato un 
po' il picz/o del linguaggio. 
L'aveva annunciato Hartlios 
nei suoi Frammenti di un ili' 
scorso umoroso di duo anni 
fa, elio la dimensione senti­
mentale dell'amore è senza 
linguaggio du quando vi ò 
una sovrapproduzione del lin­
guaggio del sesso come og­
getto di saper*, l'i siccome la 
formula sociologica dello sta­
to nascente non può produrre 
il linguaggio dell'oggetto che 
lappresenta, e lireome sono i 
linguaggi e-iistenti che, in que­
sto vuoto, prendono per mano 
gli autori, così Alberoni ha 
partalo ioti quello che Ita tro­
vato in giro, e ha sconfina­
lo nella maniera dolce. Ci so­
no trabocchetti tinche per gli 
intelligenti. 

Con questo non vorrei che 
Alberoni o altri mi mott(\>so-
ro nella confraternita sopraci-
Uosa di coloro che hanno gri­
gie ragioni di stizza contro 
l'innamoramento. Anche se 
confesso che noti riesco a li­
berarmi dal leggere in un qua­
dro sospettoso quello che Freud 

trova nel suo registro anali­
tico: o riuiiatiioramonto va in 
direzione della figura parenta­
le (oh, la mamma) o ò un 
gioco narcisistico di immagini 
(« ma lei ò proprio un cioè », 
disse la fanciulla). Nel caso 
di cose più serie, innesterei 
questi sospetti nell'analisi an­
tropologica a storica della for­
ma di esistenza borghese, del­
la particolare produttività psi­
cologica del privato ecc. ecc. 

Poi ho sospetti molto peg­
giori. Ali sembra elio siamo 
nel tempo dell'amore. Vedo sul 
tema eleganti saggi — scrittu­
ra come terrore dell'intelletto 
— sull'ultimo numero di Spi-

luli. Vedo una puntualo anto­
logia, edita da Savelli (L'umo­
re, pp. 218, !.. 3.500), tra 
nostalgia (costruita un poco al­
la svelta) e supermercato (clic 
ha la sua utilità). Insomma 
pare che l'austera epoc.ilità fi­
losofica. il simbolico che se­
gna il tempo, ora la facciano 
i grandi me/zi di comunica-
/ione di inasta. Poi aperto il 
varco, seguo la fanteria della 
saggistica. Avremo di sicuro 
poca fantasia. Ma, a suo mo­
do, Adorno aveva qualche ra­
gione: ora mi viene in mente 
uno sciocco che disse che or­
mai si poteva ridere dell'ana­
lisi adorniana dell'industria 
culturale. (I nome? Rimosso. 

Fulvio Papi 

Joyce t raduce Joyce 
Un'accurata edizione degli «scritti italiani», comprendente saggi sulla letteratura inglese, 
collaborazioni a giornali e alcuni passi del :< Finnegans Wake » nella versione dell'autore 

Co lo ricordiamo ancora tut­
ti, o quasi, quel I960 in cui 
una verde Medusa straordina­
riamente rigonfia di pagine 
portava sul mercato, con la 
garanzia d'una équipe di tut­
to rispetto, il mitico Ulisse 
joyciano. Le duecentomila co­
pie vendute in un attimo e le 
<.< signore - che - compravano -
l'Ulisse - per - tenerlo - in - vi­
sta » (gli snob maschi, si sa, 
allora non esistevano) diedero 
materia più che stagionale al-
l'allora iniziante sociologia da 
terza pagina. Kra un caso 
quasi unico nella storia ita­
liana delle lettere: un libro 
o un autore erano passati dal­
l'esecrazione più bieca alla 
classicità indiscussa prima an­
cora d'essere tradotti, e quin­
di letti, dalla maggioranza dei 
vari «argomentatori »: e basti 
ricordare che. da Piovene a 
Vittorini, neppure il nome del­
l'autore doveva essere ben no­
to, se il percorso è quello che 
va da un « loyce » a un « Yoy-
ce ». 

Kra l'epoca «-Iella nascente 
neo-avanguardia, di quegli an­
ni del « boom » che dovevano 
illudere tanti sulle nostre ma­
gnifiche sorti e progressive. 
e la parodia joyciana, ma an­
che vera dichiarazione di poe­
tica. della celebre affermazio­
ne di Matthew Arnold: « La 
critica della vita è nel MIHÌC 
Hall e non nella poesia», pa­
reva esemplare per una let­
tura della nascente industria 
culturale. 

* Catarsi esercitante uffizi 
ingrati / Cosi soccorrono i 
culi timorati »: il distico a ri­
ma baciata che si trova in 
quel Santo Uffizio che. scrit-

Jamej Joyce a Zurigo nel 1915. 

to nel 1904. inaugurava per 
cosi dire il periodo italiano 
di Joyce, può essere chiama­
to a inaugurare anche la sua 
fortuna italiana, essendo chia­
ramente esplicita la funzione 
catartica della traduzione ita­
liana nei confronti dei « bui 
anni Cinquanta », che si vole­
vano rimossi e dimenticati. 

Sono passati diciannove an­
ni. e Joyce è divenuto un 
classico davvero: non ci so­
no più polemiche-, nessuno lo 
legge più se non « du studen­
te » o da « professore » e fio­
riscono studi seri ed edizioni 
critiche; infine, i temi dei 
« bui anni Cinquanta » ci ri­
spuntano addosso da tutte le 
parti. Ma i classici, si sa, 
fioriscono e si disseminano 
« nell'esilio e nell'astuzia », ed 
ecco che accanto al Joyce 
italicamente afono, o tabu­

lante soltanto in traduzione, 
della copia Manson-EHmann, 
The Criticai Writings of Ja­
mes Joyce, consumato sin qui 
da tutti gli studiosi, si affian­
ca, a reintegrare l'esule irlan­
dese nel suo italico parlare, 
questo Joyce, Scritti italiani, 
in bellissima edizione e ma­
ternamente curato dalla meri­
tevole coppia Giorgio Melchio-
ri-Gianfranco Corsini. 

Passare di corsa gustando 
qua un Daniel Defoe, il più 
bel saggio del Joyce critico, 
addirittura assente nel volu­
me cllmanniauo, e là un Wil­
liam Blake, nel cui Albione si 
situa la radice onìrica del 
Finnegans Wake, rintracciare 
un Joyce « politico » nelle col­
laborazioni a II Piccolo della 
Sara, divertirsi coi temi com­
posti in occasione dell'abilita­
zione a insegnare l'inglese — 

abilitazione che gli fu negata 
— sono poi delle gioie un po' 
d'obbligo, prescritte come so­
no dalle varie introduzioni 
e commentate accuratamente 
dai curatori. Ma i passi di 
Finnegans Wake tradotti da 
Joyce stesso in italiano, in 
collaborazione con.N. Frank, 
commentati come meglio non 
si poteva da Jacqueline Ris-
sct, e offerti come dulcis in 
fundo, sono poi il vero pia­
cere del libro, la cosa da far 
leggere subito a chi dubiti 
sulla spesa d'acquisto: baste­
rebbero da soli a fornire spun­
to per una decina di ipotesi 
diverse e saggi vari sul sen­
so del tradurre. 

Ma ò proprio qui che, ac­
canto e anzi a interrompere 
il piacere, si fa largo un sen­
so di terrore: è il pensiero 
delle tesi inevitabili che ne 
nasceranno, delle esercitazioni 
critiche d'una noiosità tutta 
prevedibile. Del resto l'indu­
stria critica joyciana è tra ìc 
più prospere e le meno gioio­
se. L'annotazione del 21 Mar­
zo. notte, alla fine del Por-
trait, «Che i morti seppelli­
scano i morti. Si. E che i 
morti sposino i morti», pare 
racchiudere l'antinomia della 
classicità del nostro tempo, la 
sua estraneità e insieme la 
sua funebre disseminazione. 

Certo, non ci saranno più 
le 200.000 copie: e. d'altra 
parte, non sono sparite anche 
le «signore», fortunatamente? 

Silvano Sabbadini 

James Joyce, SCRITTI ITA­
LIANI, Mondadori, pp. 254, 
L. 8000 

In quell'astronave 
c'è una femminista 

La nuova fantascienza raccontata dalle donne proietta su sfondo 
cosmico miti e attese, ansie di riscatto e certezze del nostro presente 

In apparenza, ma solo in 
apparenza, i sei racconti riu­
niti nel volume Donne del fu­
turo a rappresentare la « nuo­
va fantascienza femminile », 
affermatasi negli anni CO e 
70, non sovvertono le formu­
lo in cui l'immaginazione ma­
schile del futuro si e andata 
codificando (da II.G. Wells ad 
Asimov, a Bradbury) fino a 
costituire una variegata e mu­
tevole, ma ben specifica, fe­
nomenologia letteraria. 

Simili appaiono a un primo 
sguardo lo scenografie: i pia­
neti remoti dal nome sonoro, 
liquido o gutturale, raffigu­
rati in una luce di aberrante 
familiarità; la terra-laborato­
rio dove la vita ò oggetto 
di complicate e feroci mani­
polazioni: la terra - barbarie, 
spopolata da pestilenze e guer­
re, contesa dalle orde dei tru­
ci sopravvissuti. Simile appa­
re la tecnica narrativa, fon­
data sulla insorgenza di una 
clamorosa variabile all'inter­
no di uno schema noto. K sl­
mile sembra la richiesta di 
complicità, di competenza, e 
quasi di specializzazione, che 
il testo rivolge al lettore. 

La presenza, al centro di 
ogni racconto, di una donna 
chiamata a decidere di sé, a 
patire o a ribellarsi, costitui­
sce l'unica vistosa anomalia 
rispetto alla fantascienza ma­
schile. che allinea nei suoi 
parsimoniosi harem donne-
vampiro e donne-bambolo o 
trepide, monacali scienziate. 
figure sadomasochiste di per-

secutrici. di vittime, di suc­
cubi. Potremmo crederci di 
fronte a una riuscita opera­
zione di mimetismo, a una 
traduzione al femminile di un 
genere che. nato con la sto­
ria di Frankenstein (1818) dal­
la fantasia ferita di una don­
na, Mary Shelley, è divenu­
to, al suo rinascere nel No­
vecento, dominio prevalente­
mente maschile, al pari del 
poliziesco e del western. E 
tuttavia prima o poi s'insi­
nua in chi leggo questi rac­
conti un'ansia, un che di sot­
tile e di inquietante, come un 
filo d'aria in una cabina pres­
surizzata. 

Queste narratrici, ci accor­
giamo. non modificano i mec­
canismi della fantascienza. 
ma li inceppano, creando nel 
monotono, rassicurante ronzio 
cosmico attimi di arresto, pau­
se di silenzio, di straniameli-
to, in cui l'apparento natu­
ralezza dell'innaturale, che 
sottende la convenzione fan­
tascientifica, viene denuncia­
ta, o diventa sospetta (si ve­
da il sobrio inizio di Conta­
gio: «Sembrava una foresta 
terrestre in pieno autunno, ma 
non era autunno»). Queste 
pur abili e professionali voci 
femminili raccontano il futu­
ro con un brivido, come un 
sogno appena sognato, come 
un tempo profondamente inte­
riorizzato, scandito dall'inar­
restabile orologio della biolo­
gia, posseduto, prima che dal­
la mente, da un corpo mo­
dellato. e acculturato, per 

sdoppiarsi, per alienarsi in 
un nuovo, imprevedibile cor­
po. A differenza dell'uomo, 
che aduna sui vetrini della 
indagine futurologica i mate­
riali del proprio fantasticare 
o del proprio calcolo, in es­
si proiettandosi o frantuman­
dosi, la donna vi deposita se 
stessa; i suoi ruoli, i suoi 
miti, il pubblico e il privato, 
le suo attuali tentazioni diven­
tano oggetto di analisi e di 
sperimentazione. 

In ognuno dei sei raccon­
ti di quest'antologia la crisi 
che la protagonista affronta 
è connessa a una mutazione 
biologica, naturale o artificia­
le, scelta o indotta, consape­
volmente subita o inevitabile. 
tn Contagio, di Katherine Mac 
Lean. una donna decido di ri­
nunciare alla propria identità 
fisica per assumere una fi­
sionomia omogenea, indistin­
guibile, una maschera gene­
tica che è il prezzo della so­
pravvivenza in un nuovo mon­
do. In 11 popolo del Vento, di 
Marion Zimmer Hradley, una 
donna resta sola su un pia-
nota abitato da presenze dif­
fuse. inseminanti come il ven­
to. per vivere una maternità 
arcana, insidiata dall'incesto, 
conclusa nel suicidio. 

In L'astronave che cantava, 
di Anne McCaffrey, una bam­
bina incapsulata nel cervello 
di un'astronave, divenuta una 
obbediente « sposa meccani­
ca », d'improvviso trasgredi­
sce. s'innamora. In Bambola, 
sei stata grande, di Kate Wil­

helm, una donna cerca invano 
di sottrarsi al congegno dia­
bolico, perfettamente funzio­
nante che, inserito nel suo 
cervello, fa della sua vita 
emotiva uno spettacolo per gli 
altri. In Falsa Aurora, di 
Cholsea Quinti Yarbro, una 
« mutante », marchiata dalla 
M (come la hawthorniana lle-
ster Prynnc dalla A di adul­
tera), sperimenta t terrori 
della'diversità. In II giorno 
prima della rivoluzione, della 
ormai notissima Ursula K. Le 
Guin, una vecchia rivoluzio­
naria muore sola sul pianeta 
dove ha visto realizzarsi lo 
sue utopie. 

Di vicenda in vicenda, qua­
si si trattasse non di inven­
zioni singole, ma di un'ope­
ra consapevolmente collettiva, 
corre insistente l'ossessione 
dell'identità, alimentata dalle 
speculazioni sui fondamenti, i 
contenuti, le potenzialità della 
genetica, della cibernetica, 
della parapsicologia. Se il 
viaggio nel « fuori » dello spa-
ziq è sempre la proiezione di 
un viaggio « di dentro », le 
sci autrici di questi racconti 
espongono, anziché occultarle 
nel linguaggio codificato dal­
la fantascienza, le loro fobie; 
narrano o rinarrano l'incubo 
di perdere il proprio corpo 
ritrovato grazie alla parola 
del femminismo. Cosi modu­
lata, la loro ossessione di una 
minaccia biologica si estende 
metaforicamente a investire il 
corpo dell'umanità, i modi del­
la sopravvivenza nel cosmo. 

E forse il meno fantascien­
tifico dei sei racconti, l'aspro 
o asciutto Giorno prima della 
rivoluzione, qualifica più sot­
tilmente degli altri la dimen­
sione fisica, esistenziale, i-
stantanca. della futurologia 
femminile. La vecchia Laia, 
che chiude la sua carriera 
rivoluzionaria alla vigilia di 
una nuova insurrezione, sce­
gliendo di compiere in stoica 
solitudine e il vero viaggio. 
il viaggio del ritorno», vive 
esemplarmente il conflitto tra 
la volontà politica della par­
tecipazione inesauribile e la 
sorda resistenza del corpo, re­
so deforme dall'età e dalla 
malattia, il corpo in cui non 
si riconosce. 

Se Frankenstein è stato let­
to di recente (ce lo ricorda 
Pamela Sargent nel suo sag­
gio introduttivo, ricco di in­
formazioni) come < mito della 
nascita » e dei suoi terrori. 
l'ascesa di Laia verso la pro­
pria stanza, grembo vuoto do­
ve l'attende « l'attacco priva­
to » che la ucciderà, propone 
nel suo moto inverso e com­
plementare un mito della mor­
talità come amara sconfitta 
del mostruoso, quasi conclu­
dendo un lungo ciclo di nota 
e ignota fantascienza femmi­
nile. 

Marisa Bulgheroni 

Ursula K. Le Guin e altre, 
DONNE DEL FUTURO, Sa­
velli, pp. 192, L. 3QQ0 

Le parole 
e i segni 

Quando l'opera grafica si accosta alla poesia 

A Firenze e a Roma, indi­
pendentemente da un qualsia­
si legame (e magari ignoran­
do la reciproca esistenza), so­
no in corso da pochi mesi due 
interessanti esperimenti edito­
riali dai tratti singolarmente 
analoghi. A Firenze, lo scrit­
tore Piero Santi lui iniziato la 
pubblicazione di una collanina 
di grande gusto grafico, che 
si basa sull'idea di far coesi­
stere un testo «creativo» e 
una serie di sette serigrafie; 
il tutto per una trentina di 
pagine nelle quali gli apporti 
(testo scritto e opera grafica) 
si intrecciano mantenendo cia­
scuno la propria autonomia di 
ideazione e realizzazione. TM. 
collana, intitolala appunto 
aA/B», ita una periodicità tutt' 
altro che frequente ed è, nel 
giro di quasi un anno, arriva­
ta al terzo numero. Viene 
stampata per i tipi detl'<t Upu­
pa'». 

A Roma invece, mantenendo 
le caratteristiche della vec­
chia (e nota) edizione di 
«Carte segrete», il giovane 
critico d'arte Massimo Riposa­
ti ha assunto la cura di una< 

«filiazione» che presenta più 
di un elemento di interesse. 
L'Idea è, grosso modo, la stes­
sa di «A/B», vale a dire la com­
binazione, in uno stesso volu­
metto, di lesti poetici o narra­
tivi e di opere grafiche. 

I volumi finora pubblicati so­
no Le battaglie dialettiche, di 
Vito Riviello (poesie) e Ric­
cardo Fiore; Mario Lunetta 
(13 poesie Chea GiacomettU, 
Ugo Attardi (disegni) e una 
post-fazione di Armando la 
Torre; Scultura nella poesia 
di Abbozzo, Ciuti; Conte, Li­
gi, Virduzzo e Poesia della 
scultura testi di Toti, Riviel­
lo, Spera, Lunetta, tv.A. Ros­
si, F. Virduzzo; Progettici di 
Pino Caccamo (disegni) con 
testi di Gianni Toti e di Ijam-
berto Pignotti ("Via via) costi­
tuiscono il volume 4-5; I gio­
chi della comunità di Alfonso 
Alfieri (disegni) con testi di 
Massimo Rioosati, Vito Riviel­
lo. Natale Antonio Rossi e 
Achille Pace; e, infine Carla 
Vasio I bave a dream today 
(racconto) con disegni di Giu­
lio Turcalo. 

I. C. 

Ottantanove titoli 
per scoprire i classici 

Sono già 89 i tìtoli dei «Classici Ricciardi» che l'editore 
Einaudi sta, da qualche anno, proponendo all'attenzione 
degli studiosi della letteratura italiana. 
Piero Treves presenta, nel terzo tomo de tx> studio dell'an­
tichità classica nell'Ottocento (pagine 236, lire 6.000), i «neo-
guelfi con testi del Manzoni, di Capponi, Bindl, Vannucci. 
Gianfranco Contini, da parte sua (Poeti del Duecento, Poesia 
didattica dell'Italia centrale, pagine 216, lire 5.000), si sof­
ferma su Brunetto Latini («uno dei fondatori dell'alta prosa 
italiana»), e. tra l'altro, sul Tesoretto, «un manuale di for­
mazione dell'uomo politico». 
Di notevole interesse la fatica di Franco Venturi (Riformato­
ri piemontesi e toscani del Settecento, due tomi, pagine 458, 
lire 8.000) volta a portare nella giusta luce i contributi « illu­
ministici» del Denina, del Vasco, del Neri e del Fabbroni. 

Quel «mostro» sono io 
In un libro di memorie scritto nella seconda metà dell'Ottocento un 
ermafrodito racconta, prima del suicidio, la dolorosa scoperta di 
una sessualità anomala - Una fanciullezza trascorsa in un orfanotrofio 

La storia di Horculine Bar­
biti è quella di un ermafro­
dito che, prima di suicidar­
si, prende la penna e redi­
ge un memoriale. La sua bi­
sessualità è il mistero chia­
ve del manoscritto da lui la­
sciato. Ma mistero non fu per 
i medici che, al momento del­
l'autopsia, nel' 1868, diedero 
questa descrizione del suo ap­
parato genitale: « Un pene re­
golarmente inserito, lungo 5 
centimetri... un po' più in 
basso del pene e nella posizio­
ne che ha nella donna, si ri­
scontra un'uretra... più giù 
dell'uretra, si vede l'orifizio 
della vagina». Eppure la co­
scienza di questa conforma­
zione non sembra risalire al 
momento della pubertà di 
Hercullne, le verrà solo più 
tardi inculcata e sarà accol­
ta come il pallido riflesso di 
un linguaggio anatomico e-
straneo. Adolescente, Hercu-
line. anagraficamente di ses­
so femminile, si duole piut­
tosto di non possedere le 
grazie di una donna e con­
statata inquieta: « Una legge­
ra peluria, che cresceva di 
giorno in giorno, copriva il 
mio labbro superiore e una 
parte delie guance». 

Hercullne Barbin è vissuta 
in orfanotrofi e istituzioni re­
ligiose; a ventun anni è mae­
stra. Il suo corpo magro e 
ossuto, sempre in abiti da e-
ducandato, i suoi ricordi, le 
sue amiche non devono nul­
la agli androgini stile Klimt 
o Moreau, ne all'ermafrodito 
« fin de siede » di Péladah; 
semmai si potrebbe pensare 
ad austere passioni collegia­
li, a Villette di Charlotte 
Brente. La banalità della sua 
esistenza sembra ritrovarsi 
nel tono patetico ed esaltato 
di questi « ricordi » (il titolo 

Una strana confessione è una 
trovata editoriale italiana): 
non ci ingannano le citazioni 
ovidiane, prova della sua cul­
tura di insegnante, Horculi­
ne Barbin usa confidarsi con 
una certa morbosità melo­
drammatica, manifestandosi 
prevalentemente in lacrime, 
baci e abbracci. 

•Il patto stesso fra identità 
femminile e naturale virilità 
trova la complicità di istitu­
zioni educative fondamental­
mente' indifferenti alia vita 
sessuale; solo Io stupore di 
un medico e la gravita di un 
vescovo le daranno coscien­
za della sua particolarissima 
genitalità. Paradossalmente, 
•Herculine Barbin, suicida a 
'Parigi sette anni dopo aver 
ottenuto la rettificazione del 
certificato di nascita (in Abcl 
•Barbin) e sette anni dopo 
aver lasciato l'educandato, 
indica nelle regole dei colle­
gi e nell'osservanza del pudo­
re, negli amori dei dormitori 
e nella sorveglianza delle ma­
dri preposte, l'ambito in cui 
il suo piacere, clandestino e 
unico, fungeva da vera e pro­
pria identità sessuale, identi­
tà che si rivelerà derisoria e 
infelice nella solitudine a Pa­
rigi. 

•Lo svelamento del suo er­
mafroditismo. a ventun anni, 
avrà infatti una duplice disa­
strosa conseguenza: additare 
Herculine come un essere su­
perdotato e isolarla contempo­
raneamente dal commercio 
degli uomini. Diverrà oggetto 
di curiosità e di disapprova­
zione. Il suo caso servirà ad 
alimentare una credenza (nel­
la sua sessualità polimorfa) 
per affermare una censura 
(della sua inettitudine a pro­
creare), laddove l'espressione, 
imperfetta ma felice, affet­
tuosa ed ansiosa dei suoi de­

sideri era stata ampiamente 
coronata da successo tra le 
mura di una istituzione col­
legiale. 

I ricordi di Herculine, 
scritti fra la rettificazione a-
nagrafica ed il suicidio, rap­
presentano allora l'occasione 
di occultare un corpo repu­
tato mostruoso in una comu­
nicazione letteraria mancata, 
in quanto pubblicata postu­
ma, e costituiscono un chia­
ro tentativo di rifondare la 
propria identità sessuale nel 
linguaggio. 

La pubblicazione dei ricor­
di di Herculine Barbin rien­
tra nel progetto di una Sto­
ria della sessualità formula­
to da Michel Foucault in La 
volontà di sapere. 

L'interesse per la lettera­
tura sull'ermafroditismo non 
è stata però, negli ultimi an­
ni, l'esclusivo appannaggio 
di Foucault. E' utile menzio­
nare ricerche e punti di vista 
diversi sul problema, sia 11 
numero della Nouvelle Revue 
de psychanalyse (1973) dedi­
cato alla Bisessualità e diffe­
renza dei sessi, sia le testi­
monianze etnologiche di G. 
Bousquet e Carris Beaune 
(Les Hermaphrodites, Edi-
tions Simoen, 1978) e infine 
la ripubblicazione parziale, 
a cura di M. Laugaa, nella 
rivista Digraphe (1974-75) di 
Clementine orphetine et an­
drogine ou les caprices de 
la nature, scritto nel 1820 da 
P. Cuisin. 

Alberto Capati! 

Herculine Barbin, UNA STRA­
NA CONFESSIONE. MEMO­
RIE DI UN ERMAFRODI­
TO PRESENTATE DA M I ­
CHEL FOUCAULT, Einaudi, 
pp. 120, L. 3500 

Selvaggi, mercanti e faraoni 
Gli studi dell'ungherese Karl Polanyi sulle società arcaiche mettono in luce l'esistenza 
di forme economiche peculiari, assai differe iti dai meccanismi del mercato capitalistico 

E' a partire dal clima in­
tellettuale nel quale si formò 
il giovane Polanyi che va 
probabilmente letto il senso 
del suo lavoro di economista. 
Partendo prima per l'Inghil­
terra e poi per l'America agli 
inizi degli anni 30, Karl Po­
lanyi portava con sé una so­
lida fede nella progcttabUità 
del sociale e dell'economia, 
fede che gli derivava da un 
socialismo non marxista ma­
turato nella Budapest degli 
anni 20 assieme ai compo­
nenti del Circolo Galilei, luo­
go «l'incontro e di discussione 
di giovani intellettuali pro­
gressisti. 

La convinzione di Polanyi 
in una possibile società rego­
lata da rapporti socioecono­
mici di tipo più armonico di 
quelli prodotti dalla società 
capitalistica lo spinge a in­
traprendere studi sulle eco­
nomie arcaiche, specialmente 
quella della polis greca. Po­
lanyi mette in chiaro come 
nelle economie arcaiche non 
valga il principio dello scam­
bio di mercato fondato sul 
meccanismo della domanda e 
dell'offerta, ma come, al con­
trario. i processi di ridistri­
buzione accadano secondo mo­

dalità diverse, dipendenti da 
strutture di ordine politico 
(come 6 il caso della Grecia 
antica), o religioso (come nel 
caso dell'Egitto faraonico). 

Ciò produce un'immagine di­
versa dell'economico cosi co­
me è inteso dagli economisti 
classici e marginalisti. ì qua­
li non fanno che proiettare 
anche all'esterno della sfera 
capitalistica il modello di cir­
colazione delle merci retto dal 
principio del mercato. L'eco-
nomico non è stato cioè sem­
pre libero di dettare le sue 
leggi, come per esempio quel­
la della massimizzazione del­
l'utile, ma si presenta, è una 
espressione di Polanyi, come 
e incastrato » nel sociale, di­
pendente cioè, diremmo noi, 
da altre istanze del sociale. 
Due dei saggi contenuti nel­
la raccolta (pubblicata por la 
prima volta negli Stati Uniti 
nel 1957) Aristotele scopre la 
economia e L'economia come 
processo istituzionale sono, a 
questo riguardo, molto signifi­
cativi. 

Il lavoro di Polanyi e dei 
suoi collaboratori non poteva 
non avere riflessi nel campo 
dell'antropologia, proprio per 
quel suo approccio «differen­
ziale» che resta anche l'ispi­

razione principale di questo 
sapere. Anzi, era proprio dal­
la lettera di Malinowski e di 
Thurnwald che Polanyi aveva 
preso spunto. Partendo dalle 
osservazioni e dalle teorie di 
Malinowski sui processi di 
scambio caratteristici delle so­
cietà delle isole Trobriand. 
processi che venivano defini­
ti dall'antropologo polacco co­
me reciproci, dove cioè i part-
ners dello scambio erano sem­
pre in posizione di eguaglian­
za, Polanyi definisce le eco­
nomie primitive e arcaiche co­
me caratterizzate da processi 
di « sequenze reciproche », 
movimenti dei beni secondo 
schemi differenti da quello del 
mercato e affermanti una so­
stanziale eguaglianza dei si­
stemi sociali all'interno dei 
quali essi si svolgono. Il con­
cetto di « reciprocità » come 
caratterizzante i sistemi eco­
nomici primitivi entrava cosi 
a far parte del repertorio 
strumentale dell'antropologia 
sociale. 

Dal punto di vista degli 
studi di storia e di teoria eco­
nomica, il lavoro di Polanyi 
e dei suoi collaboratori sfa­
tava ancora una volta il mito 
borghese dell'/tomo oeconomi-
cus come modello di compor­

tamento universale, sovra-sto­
rico e a-temporale. Una os­
servazione s'impone però in 
merito all'opera del grande 
economista. Come tutti gli stu­
diosi non marxisti, come an­
che quei marginalisti che egli 
criticò per la loro astrazione, 
Polanyi non spinse mai la sua 
analisi oltre la soglia dei pro­
cessi di circolazione dei beni. 
laddove invece sarebbe stato 
necessario indagare la sfera 
delia produzione come luogo 
in cui si creano i rapporti 
sociali. Il non-marxismo di Po­
lanyi produceva qui gli ef­
fetti più vistosi, confermando 
ancora una volta la tendenza 
dell'economia liberale consi­
stente nell'attribuire la crea­
zione del valore ai processi 
appartenenti aila sfera di 
scambio. Malgrado certe e-
stensioni indebite delle sue 
teorie e dei suoi concetti, 
l'opera di Polanyi resta un 
grande classico a cui fare ri­
ferimento nel campo della teo-
riti e della storia economica. 

Ugo Fabietti 
TRAFFICI E MERCATI NE­

GLI ANTICHI IMPERI, a 
cura di Karl Polanyi, Einau­
di, pp. 4M, L. IS.Mt 

«Vedere» il Rinascimento 
All'arte italiana dal 1400 al 1460 6 dedicato il volume di Lud­
wig H. Heydenrelch // primo Rinascimento, che prende in 
esame la straordinaria fioritura di opere d'arte che contras­
segnò 11 nostro Paese nei primi sessanta anni del sec. XV. 
Lo studio di Heydenrelch, apparso per la prima volta nella 
collana «II mondo della figura» dell'editore Rizzoli, viene 
ora ristampato nella BUR Arte (pagine 416, lire 6.000) cor­
redato da numeroso illustrazioni in bianco e nero, da pian­
tine e ricostruzioni delle opere architettoniche, da una tavo­
la cronologica o da una ricca bibliografia. 

NELLA FOTO: Andra* dal Castefno, monumento «quattro di Nicola 
da Tefcntinc, Flransa, S. Maria dal Fiora. 

Riviste in breve 
Sul numero 2 di STUDI STORICI, rivista trimestrale dell'Isti­
tuto Gramsci (anno XX, lire 3.000) segnaliamo: Per la ricom­
posizione dell'interpretazione marxista delle origini del capi­
talismo di Aurelio Lepre; Espressione e declino: economia 
e società fra Cinque e Seicento di Paolo Malanima; Una 
storia del marxismo, oggi di Gian Mario Bravo e le ricer­
che Sulle origini dell'inlelligencifa russa di Dasa e Oscar 
Di Simplicio e Riconsiderazioni su Jaurès e l'interpretazione 
economica della Rivoluzione francese di Massimo Terni. 
E' uscito il n. 820 di SAPERE (mensile, lire 2.000). Segnalia­
mo dal sommario: Le multinazionali alimentari di Collins e 
Lappò e L'altra faccia degli aiuti di Luciano Benedetti sul 
tema della fame nel mondo; Agricoltura senza sviluppo: 
terre incolte e malcoltivate di Antonio Russi; Scienza e po­
tere nella società dell'antico Messico di Maria Fagioli Ci­
priano ti terremoto: tradizione e scienza di Del Pezzo e 
Luongo; due articoli di Gianfranco Paia e Bruno Maggi sul­
la problematica dell'assenteismo: Quando è tempo di non 
lavoro e Assenteismo; cos'è, come si studia, quali sono le 
cause; Tossicodipendenza e istituzioni a Genova. Intervento 
pubblico: ambiguità e contraddizioni di Calabro e PondrellL 
Infine una serie di interventi sul tema dell'aborto a Arma 
di Marina Bianchi, Laura Balbo, Grazia Colombo e Franca 
Pizzini, Marina Rossanda, Elisa Ceccarelli, Liliana Paggio. 
Conclude la parte dedicata al tema dell'aborto, una tavola 
rotonda con i medici non obiettori. 
A cura dell'Associazione Italia-Cuba è uscito ti numero zero 
di CUBANA, una rivista che propone analisi, testi, dibattiti 
sul Caribe e l'America Latina. Il primo numero di Cubana. 
che è diretta da Gabriella Lapasini (lire 2.500), propone sag­
gi di Nicola Bottiglieri Cuba tra tre continenti; Massimo 
Micarelli Sviluppo economico e transizione al socialismo; 
uno scritto-testimonianza di Dario Puccini su Casa de la3 
Americas; un intervento di Renato Sandri su Cuba in Afri­
ca; interviste con Giampaolo Calchi Novali e Giancarla Co-
drigani; una polemica di Alessandra Riccio Tre casi di in­
comprensione, Edtoards, Golendorf, Franqui. IA rivista pub­
blica anche un intervento del ministro della Cultura cubano. 

Dal n.23de IL PICCOLO HANS (anno VI, trimestrale L. 2.500), 
che sarà in edicola il 10 ottobre, segnaliamo: Ermanno 
Krumm TM lettura ritardata di Freud; Pietro D'Oriano Ospi­
te di Wittgenstein; Giorgio Orcili Un sonetto di Zanzolto; 
Stefano Agosti // pensiero della poesia; Tomaso Kemeny 
Due poesie; Enrico Ghczzl Tu sogni, Cartesio; Sergio Finzi 
Note sul sogno; Giuliano Gramigna Le scarpette rosse del­
l'inconscio; Gianni Emilio Simonetti La nouvelle cousine; 
Mario Spinella Classe politica, cultura e legittimazione. 

Tra 
le novità 

AGNES HELLER 
La filosofia radicale — A 
un anno dalla prima edi­
zione tedesca, compare 
anche da noi l'ultimo stu­
dio dell'intellettuale un­
gherese, allieva di Lukacs 
(Il Saggiatore, pp. 154, 
L. 6500). 

SUS*N SONTAG 
Malattia come metafora — 
Contro «fantasie punitive 
e sentimentalismi », un 
breve saggio sul canore 
che vuol fare giustizia di 
miti e stereotipi (Einaudi, 
pp. 68, L. 2500). 

GIAN MARIO BRAVO 
Marx e la Prima Interna» 
zìonafe — Uno studio sul!' 
attività politica condotta 
da Marx all'interno della 
Prima Intemazionale da' 
11*64 al 1877 e sul problema 
del sindacato nell'analisi 
marxiana (Laterza, pp. 178, 
L. 4000). 

SIMON NORA • 
ALAIN MINO 

Convivere con 11 calcolato­
re — Con una prefazione 
all'edizione italiana di Ma­
rio Losano, il rapporto 
predisposto nel 1976 per 
incarico del Presidenti del­
la Repubblica francese, 
sulla situazione dell'Infor­
matica in Francia. (Bom­
piani, pp. 170, L. 2500). 
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